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La seduta è aperta allo oro 2 e 30 pom. 

Non è presente nessun ministro: intervengono 
in seguito i ministri del Tesoro e della pubblica 
istruzione. 
Il senatore, segretario, CENCELLI dà. lettura 

dcl processo verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato. 

Sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Si dà lettura del sunto delle peti­ 
zioni pervenute al Senato. 

li senatore, segretario, CENCELLI, legge: 
« N. 87. La Giunta comunale di Camruarata. 

fa istanza perchè in quel Comune venga stabi­ 
lita una stazione di reali carabinieri. 
é 88. Il sindaco di Milano anche a nomo dei 

sindaci di Torino, Firenze, Bologna e Venezia, 
sottopone al Senato 'alcune osservazioni. in or­ 
dine a disposizioni legislative concernenti gli 
interessi comunali >. 

Ducwnonl, f. 3G~. I n r; 

· Informazioni 
sulla malattia del senatore Pianali. 

Senatore VITELl.ESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di 'parlare. 
Senatore VITELLESCHI. Corrono 'delle notizie 

piuttosto inquietanti sulla saluto del nostro col­ 
lega il generale Pianell. 
Io non dubito che il nostro illustre presi­ 

dente avrà ricevute notizie più precise, e sono 
sicuro di essere interprete ·dci sentimenti dei 
miei colleghi pregandolo a volerle comunicare 
al Senato. 

PRESIDE:'ITE. Fino dalla sera di sabato infatti, 
sul tardi, giunsero dal prefetto di Verona· no­ 

, tizie allarmanti e furono immediatamente co­ 
municate laddove soglionsi affiggere i ·tele­ 
grammi che possono interessare il Senato .. 

. Nella giornata di ieri pervenero altri due te­ 
legrammi molto più tranquillanti di quello cho 
non fosse il primo. 
Allora credetti opportuno ·di indirizzare al 

signor prefetto di Verona il seguente telegramma: 

Tip. del Senato 
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e La ringrazio notizie S. E. senatore Pianell. 
Pregola recare all'illustre infermo caldissimo 
augurio per sollecita sua guarigione >. 

PRESIDENTE DEL SENATO. 

Stamani mi è giunto un telegramma datato 
da Verona alle ore 9 e 25 di questa mattina, 
dcl tenore segente : · 

e Generale Pianell ebbe notte molto ango­ 
sciata per grave collasso cardio-bronchiale mi­ 
nacciante asfissia. Cessato imminente pericolo la 
grave bronchite capillare ha stamane ripreso 
regolare andamento. 

e Il prefetto 
e SOR'.MANI >. 

Questo telegramma che ho comunicato al 
Senato lo farò affiggere nelle sale insieme agli 
altri già arrivati, ed ai snccessivi che fossero 
per giungere. 
Sonatore VITELLESClll. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha fa~lti di parlare. 
Senatore VITELLESCIII. Ringrazio il signor pre-: 

sidente della comunicazione fatta e certo il 
Senato ai unisce di tutto cuore ai caldi voli 
espressi dalla Presidenza per il pronto ristabi­ 
limento del senatore Pianell. 

Congedi, 

PRESIDENTE. Chiedono un congedo il signor 
senatore Guerrieri di otto giorni; il signor se­ 
natore Pasolini di quindici giorni. 
Se non vi sono osservazioni questi congedi 

s' intendono accordati. · 

• Presentazione di progetti di legge • 

LUZZ!TTÌ, ministro del Tesoro. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
LUZZATTI, ministro del Tes01·0, Ilo l'onore di 

presentare al Senato i seguenti progetti di legge 
già approvati dalla Camera dci deputati: 

I. Approvazione della spesa di lire l, 752 60 
sull'esercizio 18(H·92 por provvedere al saldo 
delle contabilità relativo al capitolo n. 56 e Fitto 
di locali non demaniali per le tesorerie pro­ 
vinciali > dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del Tesoro per l'esercizio fìnan­ 
ziarìo 18S!J.!)O. 

' fu: 1 \, \' 

· • 2. Rinvio degli stanziamenti determinati dalle 
leggi 31 maggio 1887, n. 45ll, 26 luglio 1888; 
n. 5GOO e 26 giugno 1887, n. 6414, concernenti 
i sussidi ai danneggiati dal terremoto in Li­ 
guria e dalla frana in Campomaggiore e l'ac­ 
quisto di cavalli stalloni. 

3. Conversione in legge di cinque decreti 
reali per autorizzare comuni e provincie ad ec­ 
cedere il limite legale o la media triennale 
1884·85·86 della sovrimposta ai tributi diretti. 

4. Autorizzazione ai comuni di Castelvero di 
Asti Mal vicino, Olmo Gentile ed altri cd a nove 
Pro;incie ad eccedere con la sovrimposta ai 
tributi diretti per l'esercizio 1892 la media del 
triennio 1884-85--86. 

5. Autorizzazione della maggiore spesa di 
lire 136 611 78 da portarsi in aumento al capi­ 
tolo n. l03 ·e Concorso a favore dei Consorzi 
d'irrigazione (Legge 25 dicembre 1883, n. 1790, 
serie 3•) :. dello stato d~ previsione della spesa 
dcl Ministero di agricoltura, industria e com­ 
mercio, per l'esercizio finanziario 1801-92, per 
sussidiare il consorzio dci comuni per l' incre­ 
mento dcll' irrigazione dcl territorio cremonese. 

6. Autorizzazione al comune di Campomag­ 
giore (Potenza) ad eccedere il limite medio 
della sovrimposta risultante dal triennio 1884- 
85-8(3 per l'ammortamento del prestito di lire 
6!,500 da concedersi dalla Cassa depositi e 
prestiti. . 

7. Provvedimenti per le strade ferrate com­ 
plementari. 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dcl 
Tesoro della presentazione di questi disegni di 
legge: il l 0, il 2° ed il 5° saranno trasmessi 
pel rispettivo esame, come il regolamento sta­ 
bilisce, alla Commissiune permanente di finanze; 
ed il 3°1 il 4° ed il 6° alla speciale Commis­ 

. sione incaricata dell'esame dei disegni di legge 
di questo carattere. 
Il signor ministro prega jl Senato a voler 

consentire "che il 7° disegno di legge da. esso 
presentato a nome dcl collega il ministro dei 
lavori pubblici, per i provvedimenti sulle strade 
ferrate complementari, sia trasmesso pel suo 
esame alla Commissione permanente di Iìnaaze. 
Pongo ai voti questa proposta; 
Chi. intende di approvarla è pregato di. al· 

alzarsi. 
(Approvato). 

'I 

..t• I 
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Sorteggio degli Uffici. 

PRESIDEm. L'ordine del giorno reca. il sor­ 
teggio degli Uffici. 

Il senatore, segretario, VIRGA C. fa l'estra­ 
zione a sorte dei cinque Uffici che risultano com­ 
posti come seguono : 

UFFICIO I. 
' 

S. A. R. il Principe V;!E. di 'Savoia-Aosta 
Acquaviya Carlo · 
Agliardi 
Alfieri 
Amore 
Angioletti 
Ascoli 
Bario la 
Dettoni Ludovico 
Bonelli Raffaele 
Bordonaro 

. Boyl 
Briganti-Bellini 
Bruzzo · 
Camerata-Sco.vazzo 
Ca.nnizzaro 
Cappelli 
Carducci 
Cavallini 
Chiaves 
Codronchi 
Colonna Fabrizio 
Compagna 
Com paretti 
Cordova 
Cusa 
Della Rocca 
·De Mari 
De Martino 
De Siervo 
Di Scalea 
Doria Giacomo 
Ellero 
Eula 
Fasciott.i 
Fornaciari 
Giull 
Ire Ili 
Inghilleri 
La Russa 
Linat.i ' 

107 

Manfredi Giuseppe 
Medici 
Messedaglia 
Michiel 
Miraglia (junior) 
Mischi 
Moleschott 
Morosoli 
Negrotto 
Nobile 
Orlando 
Pace 
Pascal e 
Pasolini 
Pelosini 
Petri 
Piedimonte 
Potenziani 
Puecioni 
Riberi 
Righi 
Rossi Alessandro 
Saladini 
S. Cataldo 
Sanseverino 

. Saracco 
Serafini 
Sole 
Spaventa 
Sprovieri Vincenzo 
Tamaio 
Tolomei Gian Paolo 
Torrigiani 
Trotti 
Vallauri 
Vallotti 
Vecchi 
Vigoni 
Vili ari 

I• 

UFFICIO Il. 

Acquaviva Luigi 
Al visi 
Annoni 
Arrigossi 
Assanti 
Baccelli 
Bartoli 
Bcllinzaghi 
Dlaserna 
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Bocca 
Bombrini 
Bo nasi 
Buon vicini 
Borselli 
Cadenazzi 
Cadorna 
Cagno la 
Caligaris 
Cambray-Digny 
Canonico 
Cantani 
Casalis 
Cencelli 
Ceneri 
Cialdini 
Co letti 
Colonna Gioacchino 
Cordopatri 
Corsi 
Corsini 
De Castris 
Deodati 
De Rolland 
Di Revel 
Durando 
Faina 
Farina Mattia 

· Fazioli 
Fè D'Ostlani 
Finocchi etti 
Fossombroni 
Fusco 
Gigliucci 
Giorgini 
Longo 
Maugilli 
Mezzacapo 
Minich 
Migliorati 
Monteverde 
Mosti 
Muratori 
Orsini 
Palli eri 
Papadopoli 
Parenzo 
Pessina 
Pettinengo 
Pianell 
Piola 

• 

1 us 

Rasponi 
Ricci Giovanni 
Ricci Matteo 
Rido Id 
Ruggeri 
San Martino 
Scacchi 
Secondi Giovanni 
Sonnino 
Spalletti 
Sprovieri Francesco. 
Tam borino 
Tasca 
Tedeschi-Rizzone 
Todaro Agostino 
Todaro Francesco 
Verdi. 
Visconti Guido 
Zini 
Zoppi 

UFFICIO ID. 

S. A. R. il Principe Tommaso 
Armò - 
Atenolfi 
Barracco 
Benintendi 
Betti 
Bonelli CeBAI'e 
Boncompagni-Ludovisi 
Brunet 
Bruno 
Caccia 
Calciati 
Camerini 
Camozzi-Vertova 
Camnzzonì 
Capellini 
Capone 
Cerruti Cesare 
Cesarini 
Co cozza 
Colapietro 
·Como 
Consiglio 

• Cornero 
D'Adda 
D'Ancona 
Della Somaglia 
Desimone 
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De Sonnaa Giuseppe 
De Sonnaz Maurizio 
Dezza 
Di Santa Elisabetta 
Dossena 
Duchoquè 
Durante 
Fano 
Faraggiana 
Finali 
Gallozzi 
Gangitano 
Gattini 
Ginistrelli 
Greppi 
Guglielmi 
Guicciardi 
Indelicato 
Lacaita 
Lancia di Ilrolo 
Lauri 
Majorana-Calatabiano 
Manzoni 
Marescotti 
Martinelli 
Martinengo 
Maurogònato - 
Morolli Donato 
Nunzi ante 
Pasella 
Paternò 
Paternostro 
Pavese 
Pecile 
Perazzi 
Pernati 
Pietracatella 
Plezza 
Podestà 
Saredo 
Schiavoni 
Secondi Riccardo 
Sormani-Moretti 
Tenerelli 
Tittoni . 
Tolomei Bernardo 
Trevisani 
Vigliani 
Visone 
Vitelleschi 
Voli 

10!) 

UFFICIO IV. 
Acton 
Arcieri 
Artom 
Avogadro 
Barsantì 
Basteris 
Berardi 
Bertini 
nizzozero 
Boccardo 
Boucompagni-Otto boni 
Bonelli Luigi 
Borgnini. 
Brambilla 
Breda 
Bruni-Grimaldi 
Busacca 
Calabiana 
Caracciolo 
Celesia Di Vegliasco 
Cieco ne 
Colombini 
Corte 
Costa 
Cremona 
Cucchi ari 
D'Alì 
Del.fico 
De Sauget 
Di Baucina 
Di Casalotto 
Fabri 
.Farina .Agost.ino 
Figoli 
Frescot 
Frisari 
Geymet 
Ghiglieri 
Giacchi 
Giudice 
Gravina 
Grifilni 
Guai a 
L&mpertico 
Lo vera 
Macry · 
Malvezzi 
Manfrin 
Mira belli 



, 
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Montanari 
Morelli Domenico 
Morra di Laviano 
Negroni 
Niscemi 
OLtolenghi 
Polti 
Pierantoni 
Rignon 
Robecchi 
Rossi Angelo 
Rossi Giuseppe 
Sacchi 
Sandonnini 
Saul i 
Scalini 
Scarabelli 
Scelsi 
Semmola 
Sforza-Cesarini 
Sortino 
Tabarrini 
Tanari 
Taverna 
Tommasini 
Toruielli 
Torremuzza 
Val marana 
Valsecchi 
Verga Carlo 

UFFICIO V. 

S. ·A. R. il Principe Emanuele Filiberto 
S. A. R. il Principe Vitt. Em .. di Savoia 
Albini 
Allievi 
Arezzo 
Auri ti 

• Barbavara 
Bargoni 
Ba e ile 
Baetogi 
Bertolè-Viale 
Besana 
Bettoni Gaetanò 
Brioschi 
Calcagno· 
Calenda Andrea 
Calenda Vincenzo 
Cancellieri 

llU 

Cantoni 
Carntti 
Casaretto 
Cerruti Marcello 

. Collacchioni 
Colocci 
Cosonz 
Danzetta 
Della Verdura 
Delle Favare 
Del Zio 
De Saint-Bon 
Devinccnzi 
Di Bagno 
Di Moliterno 
Di Prampero 
Di Sambuy 
Di Sartirana 
Doria Ambrogio 
Fabretti 
Faraldo 
Ferrara 
Ferrarla 
Fiorelli 
Fornoni 
Gadda 
Garzoni 
GerarJ.i 
Giuliani 
Gloria 
Guarneri 
Guerriori-Gonzaga 
Loru 
Maglione 
Manfredi Felice 
Mantegazza 
Marignoli 
Massarani 
Mass ari 
Menabrea 
Miraglia (senior) 
Morisani 
Moscuzza 
Negri 
Nitti 
Pacchiotti · 
Pagano 
Palla vicini 
Palmieri 
Pandolfina 
Prinetti 
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Ricotti 
Rogadeo,. 

· :Roissard. 
Salis 
Saluzio 
Scano 
Torre 
Trocchi 
V erga Andrea 
Visconti-V enosta, 

PRESIDD!TE'. Prego i signori" senatori di volere 
domani al tocco ·e mezzo riunirsi negli Uffici per 
costituirsi. 

Di•cuHione di 44 progetti di legge relativi al­ 
l'approvazione delle eccedenze d'impegni vo­ 
ri6catesi 1tUlle aaaegnazioni di otto capitoli 
dello stato di. previsione della spesa del n'Ii­ 
ni•tero delle finanze; sei capitoli del Ministero 
degli affari; eateri; otto· capitoli del. Ministero 
dell'istruzione pubblica; aove capitoli del Mi­ 
nistero dell'i.iatuno; due capitoli dol Miniatero 
delle peste e telegrafi; undie] capitoli del r.Ii­ 
niatcro della guerra; tutti riguardanti. epese 
facoltative deU'eser.cizio IS30-9l. (Dal n. 139 
al 159. Dal D. un al 182). 

PRESIDENTE; L'ordino del giorno reca la discus­ 
sione di 41 progetti di leggo per approvazione 
di eccedenze d'impegni, i quali 4-1 progetti sono 
specificati nell'ordine del giorno. La Commis­ 
siono permanente di finanze, alle relazioni par­ 
ticolari intorno a questi progetti di legge, ha 
premesso una specio di relazione generalo nella 
quale formula un ordine del giorno del tenore 
seguente: 

II Senato, 

« Ritenuto che l'art. 3 della leggo 11 luglio 
1880 non abbia. prodotto. gli effetti che so ne 
aspettavano, e che invece abbia per necessaria 
conseguenza. che.alla Corte dei conti si presenta 
legalmente un. consuntivo nel quale sono iscritte 
spose eccedenti. lo assegnazionì dcl bilancio non 
ancora approvate dal Parlamento, raccomanda 
all'onor. ministro del Tesoro di ripigliare in 
esame I'argomeuto.. e di fare quelle proposte 
che crederà. opportune. per ottenere che le ec­ 
eedenzo. le quali possono veriùcarsì. negli ìm­ 
pe_gni, cui non possano provvedere i Condi di 

1 1 1 

riserva, siano approvate prima del 30 giugno, 
ovvero imputate alle competenze dell'esercizio 
successivo, 

e Il Senato coglie questa occasione per ricor­ 
dare all'onor. ministro- del Tesoro l'ordine del 
giorno accettato dal suo predecessore nella tor­ 
nata dcll'8 luglio 1880, e passa alla discussione 
dei progetti di legge >. 

Quindi a me parrebbe opportuno che prima 
di discutere ognuno dei 44 disegni di legge si 
discutesse l'ordine del giorno proposto .,d~lla. 
Commissione permanente di finanze. 

Non· essendovì obbiezioni s'intenderà accet­ 
tata questa proposta. . 

Ila facoltà di parlare il signor relatore della 
Commissione permanente di finanze. 
Senatore CAMBRAY-DIG!'iY', relatore. Signori se­ 

natori, la Commissione permanente di fìnanze 
come avete udito dall'onorevole nostro presi: 
dente, si presenta oggi a voi per riferire sopra 
quarantaquattro progetti di legge. 
Questi progetti di legge sono eccedenze di 

impegni ordinariamente piccole (salvo· una o 
due) sulle previsioni dcl bilancio 1890-91. Esse 
dettero luogo, nel seno. della Commissione, a 
lunghe discussioni. 
Esse però, mi affretto a dirlo, mentre sal­ 

gono fra tutte a 12 milioni, per 7 soltanto non 
appartengono alla categoria delle spese obbli­ 
gatorie e d'ordine; od il ministro lor contrap­ 
pone 20 milioni di economie; sìcchè in sostanza 
la spesa totale dell'anno 1891 è minore di 8 mi­ 
lioni di quella approvata nell'assestamento di 
quel bilancio .. 
Non ostante, queste· spese facoltative che 

oltrepassano gli assegni del. bilancio e che 
salgono a 7 milioni, dettero luogo a molte di­ 
scussioni nel seno della vostra Commissione di 
finanze, la quale credette opportuno di proporre 
al Senato un ordine dcl giorno che abbiamo 
fiducia che l'onor. ministro voglia accettare, 
perchè è un ordine dcl giorno che tende a mi­ 
gliorare le nostre pratiche contabili e le di­ 
sposizioni delle nostre leggi di contabilità. 
Io sono :costretto di entrare iu. proposito in 

qualche sviluppo, e spero che il Senato vorrà 
essermi cortese, corno suole, della sua. benigna 
attenzione. 
Voi non ignorale che fino dal 1869 in poi 

fu introdotta una riforma negli ordini contabili 

I 1 
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dello Stato, la quale, come sogliono codeste 
specie di riforme, ha proceduto poi lentamente, 
modillcandosi e completandosi secondo i dettami 
e gli insegnamenti della esperiénza. 
Non vorrei far perdere tempo al Senato, ma 

sono costretto a fermarmi sopra alcuni. punti. 
Nel 1883 fu modificata la primitiva legge di 
contabilità, e fu adottato per legge il concetto 
del bilancio di competenza che fu sostituito al 
concetto del bilancio semplicemente di cassa. 
Ne vennero poi conseguentemente altre mo· 

diflcazioni lo quali investono l'argomento sul 
quale ozci siamo chiamati a decidere; tanto t:)t:) 

che noi 1889 la Commissione di flnanzo ebbe 
occasiono di fermarsi 'e di richiamare l'atten­ 
zione del Senato sopra alcuni punti essenzia­ 
lissimi dello leggi di contabilità. 
Quando uno degli onorevoli predecessori del­ 

l'attualo ministro del Tesoro presentò un'ul­ 
tima modificazione alla legge di contabilità, 
Ja Commissione di finanze la esaminò con 
molta attenzione, e propose anzi alcune ag­ 
giunto : queste aggiunte non essendo state 
accettate dal ministro, perchè aveva urgenza 
di avere ·la leggo senza variazioni, la discus­ 
sione diè luogo ad un. ordino dcl giorno che 
richiamava alcuni punti che ora dirò: esso 
era stato precoduto da un'altra proposta di 
ordine del giorno che poi venne nella discus­ 
sione del consuntivo. 

A me piace di ricordare questi ordini del 
giorno, perchè oggi, con quello che l'onorevole 
presiùente ha letto or ora al Senato, noi vi pro­ 
poniamo . appunto di raccomandarlo all'atten­ 
zione dcl Governo. 

E non ò senza ragione· perchè tutto quest' in­ 
sieme di concetti si legano ed hanno uno 
scopo solo, che è quello di perfezionare, mi­ 
gliorare i nostri sistemi contabili. 
Ora il primo, il più antico di questi ordini 

del giorno suonava così: 
< Il Senato persuaso che sia necessario eù 

urzentc mettere in armonia le leggi in vigore 
t:) 

.con quelle sulla amministrazione e contabilità 
dello Stato, per ottenere che la Corte dei conti 
eserciti intero il suo riscontro su tutte le ma­ 
terie che formano il conto patrimoniale dello 
Stato, raccomanda all'onor. ministro lo studio 
di quest'argomento; confida che esso vorrà pre­ 
sentare in proposito entro un termine più breve 
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possibile un progetto di _legge, e passa alla 
discussione della legge >. 
Ecco come ebbe origine questo primo ordine 

del giorno. 
Come ho detto, dal 1883 in. poi i nostri bi­ 

lanci e i nostri consuntivi per comreguenza, 
sono sempre stati bilanci di competenza. 
Questo fll l'effetto di una dichiarazione netta 

che ha fatto la legge di contabilità, cioè che 
la spesa s' intende fatta quando lo Stato ha 
contratto un debito verso un terzo creditore, e 
l'entrata s'intende realizzata, efrettuata qnando 
Io Stato è diventato.creditore di un terzo che 
è debitore: Vengono dipoi i pagamenti e le 
riscossioni e non fanno che completare l'opera­ 
zione; ma la spesa è fatta una volta che l' im- 
pegno è preso. · 
Posto questo concetto, i capitoli del bilancio 

(per la parte della spesa che è quella che merita 
poi più attenzione) diventano tante autorizza­ 
zioni ad impegnarsi e segnano il limite oltre al 
quale il ministro non è autorizzato a contrarre 
impegni. E il consuntivo è il modo che ha il 
ministro di render conto del come ha usato di 
queste autorizzazioni. . 
Introdotto dalla legge questo concetto, nella 

legislazione contabile, era indispensabile che 
la Corte dei conti avesse il modo di sindacare 
gl' impegni che il ministro prende, e tenesse 
anzi un conto di questi impegni per ogni ca­ 
pitolo del bilancio; e ciò perchè non accadesse 
che mentre si era in regola col pagamento, 
non si fosse poi oltrepassato il capitolo cogli 
impegni. Ora nella legge organica della Corte 
dci conti, sembrava si trovasse una lacuna, 
perchò essa non stabiliva nettamente l'obbligo 
suo di verificare l'andamento degli impegni; 
e fu per questo che la Commissione di finanze 
del Senato fece quel primo ordine del giorno 
che ho letto. 
Un'altra ragione si riferiva alla contabilità 

dci magazzini. 
Si diceva noi esigiamo una 'procedura, una 

quantità di cautele perché non sia pagato due 
volte un mandato di 5 lire, ma poi le ma­ 
terie che sono nei magazzini, cho hanno lo 
stesso valore del danaro in cassa, non sono 
soggette a nessuna regola efficace che ne re­ 
goli l'andamento, quantunque si tratti di mi­ 
lioni. Pareva dovesse anche a queste applicarsi 
il riscontro della Corte dei conti. Noi dunque 
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anche in questo punto richiamavamo I'atten­ 
zione dcl ministro del Tesoro. 

Ho voluto ricordare tutto questo,. perchè chi 
volesse rintracciare come questo questioni si 
svolgessero nella discussione del Senato ve­ 
drebbe che si sono tenute tutte legata le une 
alle altre fino a quelle di cui vado a parlare. 

Anche Ton. ministro Giulitti aveva ammesso 
che si dovesse risolvere la questione ùegl' im­ 
pegni, tanto è vero che il suo progetto di legge 
dcl 1880 aveva. l'art. 2 che diceva : 

«L'impegno legale di ogni somma dovrà es· 
sere accertato dalla Corte dei conti e nel ren­ 
diconto consuntivo dovranno Indicarsi lo causo 
di ogni singolo impegno i>. 

Di maniera che noi abbiamo nella legge in­ 
tanto l'incarico alla Corte dei conti di accer­ 
tare l'impegno; ma in quella occasiono sorso 
un'altra questione. · 
I residui hanno sempre dato luogo a cliffi· 

coltà per essere convenientemente discipliuati. 
I residui,• si dice, sono le entrate non riscosse 
e le spese non pagate; ma quando si vuole 
scendere alla applicazione di questa definizione 
ai resta molto nel vago. · 

Noi injcoducemmo nello nostre leggi di con­ 
tabilità una disposizione assoluta, la quale sem­ 
plifica la materia dei residui, llmitandoli a 
quella parte dell'entrata o della spesa che si 
trova inscritta nel bilancio, I} che veramente 
è stata impegnata e ncn pagata, o accertata, 
o non riscossa. La disposizione vuole che la 
previsione non impegnata, o non accertata 
nell'esercizio sia anno per anno radiata. 

Con questa disposizione i residui divengono 
quello che generalmente souo nelle nostre scrit­ 
ture contabili, o crediti, o debiti; ma fra i re­ 
sidui non si deve trovare uessuua previsione, 
nè di entrata, nè di spesa non accertata, 

Questa è la regola. · 
Stabilito codesto principio, veniva una que­ 

stione; per le spese inscritte nella parte ordi­ 
naria del bilancio la legge del 1880 diceva: 
e Le somme non impegnate, alla chiusura 
dell'esercizio devono andare in economia del 
bilancio i.. 

Poi diceva: «Si considerano come impegnate 
quelle che lo Stato abbia assunto obbligo di 
pagare, o per contratto, o in compenso di o­ 
pere prestate, o di ·forniture fatte nel corso 
dell'esercizio ». 

Discussioni, f. 350. 11 :1 

Ora la Commissione di finanze a questo ar­ 
ticolo faceva la seguente osservazione. È ve­ 
rissimo che in tutti i casi in cui il Parlamento 
approva delle spese ripartibili in diversi anni, 
queste spese sono straordinarie; e si capisca 
che per esse debba valere come impegno la 
rata, anno per anno, che la legge stabilisce. 

Ma se nello spese straordiuarie ci sono spese 
approvate per un anno solo, approvate dal bi­ 
lancio, magarl minori di 30,000 lire e quindi 
non approvate per legge, pcrchè queste spese 
non devono essere trattate come le speso ordì­ 
nario, perchò per la parte non impegnata non· 
debbono anch'esse essere radiate? 

Quindi si proponeva una modificazione che 
il ministro, per ragioni di urgenza e per altro 
che ò inutile ricercare, non volle accettare. 

Allora la Commissione ha ceduto, ma sol­ 
tar.to perchè l'onor. ministro ha accettato il se­ 
guento ordine del giorno presentato dal sena- 
tore Boccardo : · . 

e Ritenute le dichiarazioni del slguor mini­ 
stro, dallo quali risulta corno il Governo sin· 
deciso di presentare, al riprendersi dci lavori 
parlamentari, un apposito progetto ùi legge che 
provveda alle esigenze accennate, così rispetto 
all'art. 2 del progetto mluisterìale, come all'ar­ 
ticolo 3 proposto dalla Commissione permanente 
di finanze, il Senato prende atto di siffatte di­ 
chiarazioni e passa all'ordine del giorno :t, 
In una parola l'onor. ministro accettò la rac­ 

comandazione di presentare un progetto di lt>ggo 
per provvedere a queste diverse questioni di 
cui ho dato un cenno or ora al Senato. • 
Ora si è presentala un'altra questione a pro­ 

posito di queste maggiori spese, e se il Senato 
mo lo concede, esporrò quali sono stati gli ar­ 
gomenti, quali i problemi che la Commissione 
ha discusso ed esaminalo. 
in primo luogo non esito ad affermare cho 

la questione delle maggiori spese, ossia de.le 
speso che supei-.ano le previsioni del bilancio, 
è una questione vecchia quanto i Go.eroi co­ 
stituzionali, poichè° è un caso che ogni aanQ 
si verifica. . 

Si è sempre cercato di rendere regolare questQ 
fatto, e di frenarlo, e questo ò u::i problema che 
si sono propo~te tutte le leggi di contabilità. 
Io elibi l'onore, circa 24 anni fa, di presen· 

tare un progelto di h•gge di contabilità col qùalo 
credetti di risolvere il problcm:. Jcl!e magg-iori 
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spese, introducendo nella nostra legislazione 
contabile il concetto dei fondi di riserva. 
Il concetto dei fondi di riserva in sostanza 

era questo: Si diceva, ogni anno, più o meno, 
vengono spese impreviste, vengono aumenti 
sulle spese di ordine e sulle spese facoltative; 
mettiamo a disposizione del Governo un fondo 
(che poi diventarono due) al quale egli possa 
ricorrere, con tutte le cautele che si vorranno 
introdurre, per far fronte a queste eccedenze di 
spese che più o meno si manifestano sempre; 
a questa condizione, che quando per circostanze, 
che bisogna sempre prevedere, fosse assoluta­ 
mente necessario di fare spese maggiori che 
oltrepassassero il fondo di riserva, occorresse 
allora, non solo una legge che approvasse la 
spesa con tutte le formalità necessarie per avere 
il voto dei due rami dcl Parlamento, ma che 
fosse prescritto .ed osservato che alla mag­ 
giore spesa così proposta, e colla stessa legge, 
si contrapponesse un'entrata eguale e così si 
stabilissero i mezzi coi quali la nuova spesa 
si sarebbe dovuta fare. Il fondo di riserva 
aveva dunque questo fine, di rendere il caso 
delle leggi di maggiori spese un caso eccezio­ 
nalissimo, caso che si poteva presentare ma 
non ordinariamente. Invece in pratica accade 
questo: Che i fondi di riserva da allora in poi 
ci sono sempre statl nel nostro bilancio dello 
Stato, ma talmente piccoli che sono stati sempre 
insufficienti; e di fatti basta accennarne le cifre 
per persuadersene. 
li bilancio sul quale cominciarono ad essere 

introdotti i fondi .di riserva aveva una spesa 
bilanciata di un miliardo e duecento mila lire; 
i due fondi di riserva {perchè fu diviso tra 
fondo di riserva per le spese di ordine ed ob­ 
bligatorie, e fondo di riserva delle spese im­ 
previste); i due fondi di riserva non hanno 
mai oltrepassato i 7 milioni, e se non erro, 
l'on. ministro attuale nell'ultimo bilancio li ri­ 
dusse a cinque milioni e mezzo, quantunque la 
spesa bilanciata avesse raggiunto il miliardo 
e mezzo. 
Ora, ognuno intende che quando- il fondo di 

riserva è ridotto queste proporzioni il caso della 
legge di maggiori spese diventa la regola e 
non più l'eccezione. Natural:nente si Ca fronte 
col fondo di riserva alle piccolissime spese che 
occorrono, e poi ogni volta che c'è una spesa 
da fare si ricorre alla legge di maggiori spese. 

Nonostante si era fatta nel 1883 una dispo­ 
sizione colla legge di assestamento del bilan­ 
cio che a questo si provvedeva, 
La legge di assestamento ha per iscopo di 

constatare quello che siano veramente le en­ 
trate e le spese, e di renderne conto nel corso 
dell'esercizio, e in prossimità della scadenza del­ 
l'esercizio stesso affine di poter provvedere al 
Tesoro, e quando, venuto il consuntivo del pre­ 
cedente esercizio, si conoscano anche i residui 
ossia le spese non pagale e le entrate non ri: 
scosse. 
Cogli elementi che si hanno quando si ha 

l'assestamento del bilancio abbiamo tutto quello 
che occorre per sapere quali possono essere i 
bisogni dcl Tesoro alla chiusura dell'esercizio. 
Ora, in questo assestamento del bilancio si 

era ammesso colla legge del 1883 che si do­ 
vesse iscrivere tutte le prelevazioni dei fondi 
di riserva per le spese obbligatorie e d'orùine 
tutte le spese nuove e maggiori che risulta­ 
vano da leggi nuove venute dopo l'approvazione 
dello stato di previsione e finalmente anche 
quelle spese che nuove occorrenze urgenti aves­ 
sero reso necessarie. 
Parve che queste nuove occorrensè urgenti 

dessero luogo ad un abuso e che l'Amministra­ 
zione facesse al principio dell'anno previsioni 
piuttosto piccole per poi venire coll'assesta­ 
mento a tirar fuori aumenti notevoli col pre­ 
testo delle nuove occorrenze. Quinùi fu proposto 
dall'on. ministro Giolitti di togliere dall'assesta­ 
mento del bilancio la facoltà di introdurre Io 
nuove occorrenze. 
Ma allora nacque un'altra difficoltà : che 

c~sa. si fa e come si regolano le spese mag­ 
gron che ora andavano colle nuove occorrenze r 
E come si regolano le spese maggiori che pos­ 
sono venire fuori tra l'approvazione dell'asse­ 
stamento del, bilancio e la chiusura dell'eser­ 
cizio 1 La legge che si approvò nel 1889 ebbe 
un articolo terzo, che ha dato luogo all'incon­ 
veniente di cui ora ci lamentiamo. 
Questi 4-1 progetti di legge venuti tutti in 

una volta sono la conseguenza di questo arti­ 
colo terzo il quale dice: 

« Art. 3. - Per le maggiori spese che oc­ 
corrono oltre gli stanziamenti di bilancio po­ 
trà presentarsi contemporaneamente al r~ndi­ 
conto consuntivo, un separato disegno di legge 
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progresso e di perfozionamento che non si è 
trascurato mai da parecchi anni sulle nostre 
leggi contabili. · 
Tale è il concetto che ha ispirato l'ordine 

del giorno che ora non istarò a rileggere e che 
si rileggerà alla fino quando il Senato )arà 
chiamato a deliberare. 
Queste considerazioni si sottoposero all'ono· 

revole ministro con diverse altre che i vari 
relatori avevano ;ratto a proposito delle spese 
approvate da questi 44 disegni di legge. · 
L'onorevole ministro dette schiarimenti sod­ 

disfacenti in generale, e si mostrò benevolo 
quanto ai concetti che la Commissione aveva 
sviluppato nella relazione. Esse affermò anzi che 
in sostanza le maggiori spese erano in gran parte 
anteriori alla sua entrata al Governo mentre le 
economie erano dovute, corno è vero, alla sua 
operosità. lo credo però che. sarebbe bene che 
l'onorevole ministro su questo particolare vo­ 
lesse dare qualche schiarimento al Senato tanto 
più che, in generale le osservazioni dei rotatori 
tanno, sono che la maggiore spesa è venuta 
da insufficenza della prima previsione: ed in­ 
sufficenza non inconscia, insufilcenza che era 
prevedibile. Inoltro taluna di queste maggiori 
spese è non necessaria da economie che sono 
state fatte; e ~arebbe bene che questo fatto 
non si rinnovasse: 
Finalmente ce ne sono alcune che potevano 

andare nei fondi di riserva; tanto più che quello 
delle spese impreviste, lascia un avanzo. Allora 
non si vedo ragiono per cui si debba avere la. 
maggiore spesa . alla fino dell'anno, e, come 
ho detto, iscritta nel consuntivo prima di es· 
sere approvata. 
Ecco le osservazioni· che fa la Commissione 

di finanze, e desidera che l'onorevole ministro 
lo accolga con I' istcssa benevolenza che ha 
accolto le prime nostro considerazioni; accolga 
anche questo e ci rassicuri quanto al modo di 
interpretare per l'avvenire questa disposizione 
legislativa. 

Non mi resta ora che a rileggere l'ordine 
del giorno, e pregare il signor ministro di dirci · 
se Io vuole accettare. 
L'ordine del giorno sarebbe questo: 

Il Senato, 
·e Ritenuto che l'art. 3 della legge 11 lugtio 

1880 non abbia prodotto gli efl'ctti che se ne I 
I 

complessivo quanto alle speso obbligatorio ~ 
d'ordine. 
e Lo maggiori spese d'altra natura dovranno 

essere proposte con disegno di legge speciale 
per ogni capitolo del bilancio al qu~le si rife­ 
riscono e saranno comprese nel rendiconto del­ 
l'esercizio quando i relativi disegni di legge 
siano proposti prima o contemporaneamente 
alla presentazione dcl consuntivo , . 
Ora dunque da sill"atta disposizione, viene 

. questa conseguenza: non si mettono più le 
spese impreviste come provenienti da nuove 
occorrenze nell'assestamento del bilancio ; ma 
quando si arriva alla fine dell'anno, tutto quello 
che vi è per ogni capitolo del bilancio di somme 
ecceùenti l'assegnazione, se ne fa tanti disegni 
di legge separati, e nel consuntivo si inscrivono 
queste spese come fatte, pcrchè così concede 
quest'art. 3, salvo a presentare insieme col 
consuntivo il progetto di legge al Parlamento. 
La conseguenza è questa, che alla Corte dei 

conti si manda un consuntivo il quale contiene 
spese che non solo non sono fatte, ma nou sono 
neppure approvate. 
Alla vostra Commissione di finanze è sem­ 

brato singolare per lo meno questo risultato di 
coteste disposizione di leggo, la quale aveva per 

. iscopo di frenare gli abusi in materia <li mag­ 
giori spese. 
Essa ha creduto su questo punto di richia­ 

mare l'attenzione dcl signor ministro del Te­ 
soro; o giacchè essi si decideva a presentare 
l'ordine del giorno al Senato, a lei ò sembrato 
che fosso il caso di richiamare anche l'ordino 
dcl giorno dcl senatore Boccardo, perchè la 
legge promessa in quella occasione non è stata 
mai presentata. 
Apparisce a noi posslbilo trovare una formula 

la quale permetta di anticipare la prescutazioue 
di queste leggi di maggiori spese, abbastanza 
per poter averle approvale avanti la flue del­ 
I'esercizio e consenta poi che quello lo quah 
non si possono conoscere avanti la fine dcl· 
l'esercizio, che sono necessariamente poi pie­ 
cole, sieno riportalo nelle competenze dell'eser­ 
cizio successivo. 

Questo è un concetto che noi crediamo me­ 
riti di essere studiato, e ci limitiamo con que­ 
st'ordine del giorno a raccomandare all'onore­ 
vole ministro che voglia rimettere allo studio 
questa questione per continuare quell'opera di 

11 r ,) ' ' 
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aspettavano, o che invece abbia per necessaria 
conseguenza che alla Corte dei conti si presenta 
legalmente un consuntivo nel quale sono iscritte 
spese eccedenti lo assegnazioni delbilancio ncn 
ancora approvato dal Parlamento, raccomanda 
all'onor. ministro del Tesoro di ripigliare in 
esame l'argomento, e di faro quello proposte 
che crederà opportune per ottenere che le ec­ 
cedenzo lo quali possono veriflcarsi negli im­ 
pegni, cui non possano provvedere i fondi di 
riserva, siano approvate prima del 30 giugno, 
ovvero imputato alle competenze ddl'esercizio 
successivo. · 

e II Senato coglio questa occasione per ricor­ 
dare' all'onor. ministro dcl Tesoro l'ordine do! 
giorno accettato dal suo predecessore nella tor­ 
nata dell'8 luglio 1889, e passa alla discussione 
dei progetti di legge ». 

Giuramento del senatore S:occo. 

PRESIDE!ìTE. Essendo presento nelle sale del 
Senato il signor senatore Vincenzo Stocco, i 
di cui titoli di ammissione il Senato giudicò 
validi in una delle sedute precedenti, prego i 
signori senatori Barracco e Pierantoui di volerlo 
introdurre nell'aula. 

(Il senatore Vincenzo Stocco viene introdotto 
nell'aula e presta giuramento secondo la con­ 
sueta formula). 

PRESr:lENI'E. Do atto al signor Vincenzo Stocco 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore 
dcl Regno e lo immetto nell'esercizio delle suo 
funzioni. 

RipreSll della discussiono. 

PRESIDENTE. Si riprende la discussione. 
Do facoltà di parlare all'onor. senatore Pie­ 

rantoni. 
Senatore PIEB.A?iTONI. Voterò volentieri l'or­ 

dine del giorno proposto dalla Commissione 
permanente di finanze, benchè sia uno dci più 
lunghi ordinì del giorno, che sl possa incontrare 
negli annali parlamentari. 

Contiene buçne raceomaudaaioni, richiama 
· ordini dcl giorno eseguiti, desidera l'esatta in­ 
terpretazione di leggi; raccomandazioni tutte 
alle quali i Ministri non si negano mai. 
So il· sindacato sulla pubblica Amministra­ 

zione è ufficio dei rami legislativi, mi si per- 

1 I t» 

metta, collo stesso ossequio e collo stesso sen­ 
timento di benevolenza, col quale ha parlato il 
relatore verso il ministro, mi si permetta che 
io domandi alla Commissione permancnto di 
finanze: se invece di emendamenti ed a2'giunte 
allo leggi attuali non vi sia qualche oblio da: 
fare sparire, aillnchè si ottengano dalle - Ieggr 
esistenti i maggiori risultati. . 
La Corte dci Conti è una dello più belle isti­ 

tuzioni del sistema parlamentare, ed il Conte 
di Cavour intese benissimo l'ufficio che qnesta 
istituzione doveva compiere: vedendo come vì­ 
geva ncgll ordini costituzionali del Belgio, l'ap­ 
plicò al. regno italico, e fu poi modificata con 
la legge del 1867. 
Le maggioranze possono dare rapido corso 

alla volontà ministeriale, e spesso sono· gl-i an­ 
geli o i demoni tentatori ùci Ministri; soltanto 
dopo caduti, contro i 11inistri fanno on esain~ 
retrospettivo, che bisognerebbe abbandonare 
alla storia. 
L'ufficio maggiore, che la Corto dci conti f•CÒ 

compiere, si è quello d'impedire lo registrazioni 
contrarie alla legge, e di esercitare con dili­ 
genza l'ufficio della registrazione con riserva. 
Non vi è cosa che più addolori, chiunque ama 
la giusta divisione dei poteri, di vedere laser­ 
qua infinita di regolamenti e decreti che si 
avvallano a distruggere leggi e diritti acqui­ 
siti. 
La Corto dei conti avrebbe bisogno di un 

personale numeroso per studiare con dilig~nza 
i numerosi regolamenti ed i decreti, che ogni 
giorno ·g'i arrivano. Parecchie volte ho potuto 
parlare con benemeriti consiglieri della Certe 
dci conti ; essi mi dissero che alla Corte dei 
conti arrivano tanti decreti e regolamenti d'ur­ 
genza che, a voler compiere l'opera di rìscon­ 
tro, non basterebbe, nè il tempo di un anno, 
nè il numero degli ìmpiegatl. 
Tuttavia accada spesso che parecchi decreti 

sono ricusati, e molti mandati sono registrati 
con riserva. 

È bella, utile la resistenza della Corte dci 
conti; ma se le .assemblee legislative, non com­ 
piono I'u'timo grado di contestazione, e non 
risolvono il conflitto, tra la Corte dei conti ed· 
il potere esecutivo, allora questa funzione ri­ 
mane inerte, e forse la stessa Corte dei conti 
sento fastidio di far. opera, a cui non corri­ 
sponde I'azione vigile dcl potere legislativo. · 



Atti Parlamentari - 2G:J7 - SetW.tCJ dcl Regno 

LEJ-ISLATh"RA XVII - la SESS!O:SE 18[;0 91·02 - DISC"CSSIONI - 'IOitNATA nrr, 28 ::.IARZO 18!)2 

· Ora io non so iu quale articolo della logge 
di contabilità si comanda: che la Commissione 
di flnanze dovrebbe riferire in un dato termine 
tlsso, al Senato, sopra questi decreti e man­ 
dati registrati con riserva. 

Da quando ho l'onoro di sedere in questa 
Camera vitalizia, mi pare che una sola volta il 
nostro collega Souniuo abbia tentato di fare 
una relazlone che poi rimase abbandonata. 

Non ho esempio che le Connnissloni <li finanzi! 
abbiano mai ratto relazioni di questa specie. 
Quindi richiamate pure il ministro nell'ordine 
della legge, ma in quaresima fato anche voi 
atto di pentimento. Svegliamoci o vediamo se 
da parte nostra non si sia omesso l'adempi· 
mento di questo altlssimo ufficio di sindacato. 

Mi pennella poi la Commissione ùi finanze 
che io dica con schiettezza un'ultima parola. 
Bisogna studiare bene la compcsizione dell'uffi­ 
cio di fìnanza, Al certo eccellentissimi uo::nini 
sono quelli che siedono alla Commissione di 
finanze; ma io credo che per giudicare dei de· 
creti e dei mandati con riserva non siano spesso 
idonei i consiglieri della Corte dei conti, che 
hanno già iniziato questa riserva. 

Non credo che per noi ci sia bisogno assoluto 
d'un sistema d'incompatibllità ; occorre la buona 
scelta che da noi si faccia delle nostre Commis­ 
sioni, di guardare a questa incompatibilità. in­ 
sita nelle categorie dei senatori. 
Ho detto brevemente sopra una questione im­ 

portantissima, certo che la mia parola non di­ 
spiacerà alla Commissione di finanze, certo che 
altri senatori verranno in aiuto della mia po· 
Tera parola. 
Sonatore CAJJBRA.Y-DIG:iY. L'onorevole Pieran­ 

toni pare che abbia voluto profìttare dell' oc­ 
casione -per fare un benevolo rimprovero alla 
Commissione di finanze di non avere adempiuto 
ad un ufficio, che, senza dubbio, sarebbe nei 
suoi doveri. 
Io però mi permetto di fargli osservare, che 

la Commissione ha nel passato sempre adem­ 
piuto a codesto obbligo, tutte le volte che si 
sono conosciutè le deliberazioni dell'altro ramo 
del Parlamento sui mandali di riserva. 
Ha creduto sempre la Commissione di flnanze 

di dovere ~spettare le decisioni della Camera 
d~i. deputati sopra questo argomento, che è di 
pura finanza ordinaria. 

Quando avremo innanzi le recenti decisicni, 
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se sono state prese,' della Camera dci depu­ 
tati, la Commissioue di finanze si farà un do­ 
vere di compiere il suo ruauùato. 
Senatore PI::RAXTONI. Ringrazio l'egregio col· 

lega, relatore dell'Ulfleio · centrale, dello ri­ 
sposte <fate. 

È vero che io ho voluto protìttare dell'ocra­ 
BÌOOC, ed ho fatto COS.'.l buona, porchè è Una 
sentenza dei sapienti della Grecia - cogli Io occa­ 
sioni. - 1Ia non posso esser contento delle ri­ 
sposto date. Io non mossi censura a questa 
Commissione; parlai di un obblìo che tutti noi 
colse, e quindi nell'esercitare quest'ufficio di 
ricordo non intesi di recare dispiacere a chic· 
chessia, Però non p()SSO credere che la nostra 
azione dipenda da quello che faccia l'altro ramo 
del Parlamento; noi non troviamo in nessuna 
disposizioue di leggo -questa scttomìssione del 
Senato alle delibcrnzioni della Camera dei de· 
putati, · 
Nella Costituzione non vi ha. che la sola di­ 

sposizione, puro stata controvorsa, della presen­ 
tazione dei disegni d'imposta, ma I'ufflcio clcl­ 
l'esame ùei mandati registrati con riserva, è una 
questione che non ha nulla da vedere con la 
eguaglianza dci poteri e con la loro indipen­ 
denza. Aggiungo poi che ho cl ilìgenza di stu­ 
diare sempre g:i alti parlamentar] e trovo che 
la Camera dei deputati, per quanto con un poco 
di ritardo, pure discusso tempo fa una questione 
di mandati registrati con riserva. 
Noto, per esempio, l'opposizione che la Corte 

dei conti foce ad un decreto del ministro della. 
pubblica istruzione cho volle sopprimere due 
provveùitorati agJ.i studi. · 
Aggiungo inoltre che per qnMlo io rispetti 

l'altra Assemblea, nessuna Camera mPglio della 
vitalizia mi sembra idonea a que.slo ufficio di 
controllo suU'azione ddla Corte dei conti in 
ordine al ris;;etto dclìe leggi, e quindi non vor­ 
rei che il mio silouzio potesse lascinr correre 
la ri~posla dell'onor. rdatore: che allora sol­ 
tanto la Commissione di finanze si muoverà, 
cioè, qnando si sarnbbe mossa l'altra Assemblea 
legislatiYa. · 

· LUZZAT'l'I, ministro dt l Tesor·o. Domando la. 
parola. 

PRESIDEN.TE. Ifa facoltà di parlare. 
LUZZATII, mini~(,·o dcl Tesoro. L'alta compe· 

t~nza tecnica con la quale la Commissione di 
finanze e il suo eminente relatore soglion~ 
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esami'nare siffatte questioni di contabilità di 
Stato, che si collegano con le più gelose pre­ 
rogati vo del sindacato parlamentare in materia 
di finanza e di bilanci, mi consigliano a dare 
alla mia risposta quèlle proporzioni ampie che 
il relatore ha usato nello svolgere e nel com- 

. mentare l'ordine dcl giorno proposto dal Se­ 
nato. E primieramente conviene, avanti di 
adJcutrarmi nell'esame della parte tecnica di 
questa controversia, porre bene le questioni 
che ora si agitano in attinenza alla responsa­ 
bili là dcl Governo. Qui si tratta di maggiori 
spese le quali si riferiscono ai conti consuntivi 
dell'esercizio 1890-91. Ora la presente Am­ 
ministrazione non ha preparato questo bilancìo, 
il quale, quando essa giunse al. Governo, 
era già esercitato da sette mesi e impe­ 
gnato anche oltre. Qui!ldi nessuna delle os­ 
servazioni fatte con tanta autorità dall'onorevole 
relatoro intorno alla convenienza di una giusta 
previsione delle· entrate e delle spese ferisce 
immediatamente la nostra responsabilità. 
Ma riconoscendo J' esattezza. di molte sue 

osservazioni, mi domando: è vero che questi 
conti cousunti vi dell'anno scorso presentino 
nelle eccedenze dello speso facoltative risultati 
piìi gravi di quelli che si sicno chiariti negli 
esercizi anteriori 1 Difendo i nostri predecessori 
rispondendo a questa domanda, ed è giusto il 
farlo. 
Intanto trovo alcuni Ministeri che non hanno 

eccedenze e conviene ricordarli anche a cagion 
d'onore: 
Ministero del Tesoro, 

,... grazia e giustizia, 
> lavori pubblici, 
:t marina, 
:t agricoltura, industria e commercio. 

Ma come l'onor. relatore nella sua consueta 
equanimità ..• gli uomini sapienti sono sempre 
equi e specialmente quelli che tanto hanno 
{atto per le finanze dello Stato sono molto par­ 
chi e su bri nelle censore (bene, si ride); i cri­ 
tici, di consueto, in finanza sono tanto più im­ 
pertinenti quanto meno hanno fatto a favore 
della finanza ... (bene). . 
L'onor. relatore nella sua equità riconosco 

la rilevante somma di economie, che ha fron­ 
teggialo le maggiori spese; egli l'ha indicata, 
ti giova iufatti notare come l'economia abbiano 
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sanato non solo le eccedenze delle spese obbli­ 
gatorie e d'ordine, ma anche le facoltative la­ 
sciando un margine netto di risparmi. 
Però U problema tecnico rimane tal quale 

l'onor. relatore l'ha posto. E fin dall'anno scorso 
l'Amministrazione attuale, che non è_.venuta su 
con grandi programmi, ma a cui non si può 
imputare difetto di diligenza iu questa materia 
dell'accurata revisione delle speso ..• , fin dal­ 
l'anno scorso cercò di provvedere. Infatti il 
relatore della Commissiono del Senato sa che 
furono parecchi i dìseguì di legge che noi ab­ 
biamo presentato alla Camera quando ci ac­ 
corgemmo che sì erano ecceduti diversi stan­ 
ziamenti nelle spese facoltative, e· abbiamo 
cercato di contrapporre a queste eccedenze di 
speso delle economie equivalenti maturate in 
alcuni altri capitoli. Così non 41 progetti di 
legge di maggiori spese facoltative starebbero 
ora dinanzi al Senato, ma oltre 50, senza questi 
provvedimentiche abbiamo a tempo presi a fine 
di sanare le eccedenze, delle quali c'eravamo · 
accorti, con equivalenti economie. E questo ec­ 
cedeuze di spese facoltative, che. stanno ora 
dinanzi al Senato, in quanto riguardano il Mi­ 
nistero degli affari esteri e quello delle finanze, 
non vi starebbero, se la Camera prima di scio­ 
gliersi per le vacanze estive avesse avuto il 
tempo di approvare duo disegni di legge da 
me presentati fin dal 15 giugno 1801: cioè uno 
d'accordo col ministro degli affari esteri per 
e approvazione di eccedenze d'impegni nella 
complessiva somma di L. 53,7G2 25 e di dimi­ 
nuzione di stanziamenti per somma equivalente 
su diversi capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero degli all'ari esteri 
per l'esercizio finanziario 1890-91 >; l'altro 
d'accordo col ministro delle finanze, intitolato: 
e Approvazione di eccedenze d'impegni nella 
complessiva somma di L. 47,30817 e diminuzione 
di stanziamenti .per una somma equivalente su 
diversi capitoli dello stato di previsione della 
spesa del .Ministero delle finanze. per I'eser- · 
cizio finanziario lS!JJ-91 :t. 
Appena il ministro degli affari esteri e il 

ministro dello finanze, d'accordo col minìstro 
del Tesoro, si accorsero che erasi ecceduto nei 
conti dell'anno scorso, si presentarono alla Ca­ 
mera per mettere a effetto il consiglio prov­ 
vidissimo che la Giunta del Senato dà ora nel 
suo ordine dcl giorno, e se la Camera non 
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avesse prorogato i suoi lavori prima di esa­ 
minare quei progettì di legge, una parte di 
questi 44 progetti di maggiori spese non sta­ 
rebbero dinanzi al Senato, perchè sarebbe stato 
provveduto in tempo, come in tempo si prov~ 
vide ad altri casi somiglianti, attuandosi per 
la prima volta, e credo con soddisfazione della 
Giunta del Senato, il consiglio che essa dà nel 
suo ordine del giorno. 
Non esaminerò qui tutte queste maggiori 

spese, poichè l'hanno fatto colla l_or~ aut~rità 
il presidente della Commissione e 1 singoli re­ 
latori dei disegni di legge, e non ho nulla da 
variare sulla qualificazione che a queste mag­ 
giori speso si è dato; soltanto posso assicurare 
che appena il ministro della guerra si avvide 
che alcune considerevoli eccedenze dipendevano 
direttamente o indirettamento dalle liquidazioni 
delle spese d'Africa, laboriose liquidazioni non 
peranco compiute, perchè io credo che dall' ul­ 
timo esame di questi conti risultino ancora due 
milioni circa da regolare.... appena noi ci 
accorgemmo di questo cercammo nat~ralmenlé 
i rimedi, e questi non potevano consistere che 
nell'adoperare la massima economia e negli 
espedienti che il ministro della guerra avvedu­ 
tamente mise in atto per diminuire gli ell'ctli 
delle maggiori spese, alcune delle quali erano 
già avvenute quando abbiamo assunta la re­ 
aponsabilità del potere, altre maturavano come 
quella pel rincaro dei viveri e dei foraggi per 
l'eserci lo. 
Nè quest'anno siamo rimasti inerti di fronte 

al pericolo di maggiori spese, crescenti in ra­ 
giono diretta delle economie, le qnali preventiva· 
mente si fanno sulle previsioni dei bilanci della 
spesa i poichè è evidente che quando si iscrive 
una più larga somma di stanziamenti nel bilan­ 
cio, la sorpresa di maggiori spese facoltative 
è meno probabile che quando ti priori si cerca 
di limare la spesa facoltativa e di ridurla al 
minimu~i possibile. 
Credo che sia un buon provvedimento quello 

di ridurre le spese al minimum possibile, per­ 
chè infonde in tutte le Amministrazioni un 
grande spirito di economia e di previdenza; 
essendo forte la tendsnz ; alla prodigalità, la 
tendenza a spingere . i Governi a spendere. 
E specialmente nei capitolì di spese facoltative, 
dove è lascialo un prudente arbitrio al Governo, 
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è miglior consiglio quello di limitare gli stan­ 
ziamenti al minimum possibile. 
Ma è certo che la facilità di eccedere cresce 

nella stessa proporzione in cui si assottiglia 
l'acume dell'amministratore inteso a limare le 
assegnazioni del bilancio. Quindi preoccupato 
della possibilità che alcuni capitoli si siano 
ridotti troppo (la politica delle economie ha bi­ 
sogno di un' educazione non eolo nel pub­ 
blico, ma anche nel Governo, particolarmente _ 
nell'Amministrazione, e si crede, si spera che 
sia possibile una economia su un capitolo e poi 
nel corso dell'esercizio, nell'atto dell'esecuzione, 
a poco a poco si subiscono delle delusioni, e 
si constata che capitoli ritenuti irreducibili of­ 
frono dei margini all'amministratore per eco-_ 
nomie che non si erano sospettate a priori) ... 
diressi ai miei colleghi delle circolari (e ne ho 
dato notizia al presidente della Commissione 
permanente) nelle quali richiamandoli all'os­ 
servazione dei desideri espressi dalla Giunta 
generale del bilancio della Camera e dalla Com· 
missione permanente di finanze del Senato, li 
ho persuasi della necessità di fare un profondo 
e sincero esame di coscienza, capitolo per ca­ 
pitol.v] e, visti quali capitoli eccedano già o 
abbiano la tendenza a eccedere, e quali lascino 
la speranza di economie, presentare al Mini­ 
stro dcl Tesoro proposte che si possano tra­ 
durre in disegni di legge da sottoporre all'ap­ 
provazione del Parlamento prima che si chiuda 
il consuntivo. dell'anno corrente, al fine non 
solo di non registrare in esso delle maggiori 
spese, ma di sanarle anche, per quanto è pos­ 
sibile, con quelle.' economie che possono ri­ 
scontrarsi in capitoli, che non si sospettavano 
prima capaci di produrle, e in realtà le hanno 
prodotte. 
In fatti di questi progetti di legge ne ho 

presentati già alcuni alla Camera elettiva; altri 
se ne presentano oggi stesso per sanar~ al· 
cune eccedenze su capitoli dci bilanci dei Mi­ 
nisteri degli esteri e delle finanze con alcune 
economie che si possono fare su altri capitoli · 
degli stessi bilanci. Confido poi di poter pre­ 
sentare nell'aprile altri disegni di legge. rigua_r· 
danti le altre amministrazioni dello Stato m 
guisa che si possa so non interamente (giac­ 
chè parleremo poi della difficoltà di una pre­ 
visione intera e assoluta in sitTalt3. materia), 
almeno per quanto è possibile, avere prima 
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della chiusura dei conti dell'esercizio corrente I che sottragga alle abituali norme delle Ammini- 
ottenuto dal Parlamento l'approvazione delle 
maggiori spese e delle corrlapondeuti ocouomio. 
In ciò consento con la 'dottrina che è stata 

esplicata con tanta sapienza dal presidente della 
Commissione permanente di Ilnauze del Senato, 
e vi consento non solo con quella adcsioue teo­ 
rica la qualo non impegna il Governo, ma con 
gli atti, perchè li aveva già iniziati l'anno 
scorso e "stanno già innanzi al' Parlamento 
anche quest'anno dei provveùimcuti che ci av­ 
vicinano a quell' idealo a cui ci richiama la 
Commissione, cioè che prima che i conti con­ 
suntivi si chiudano, siano con speciali progetti 
di leggo già approvate, nei limiti -dol possi­ 
bile e senza aspirare alla perf.,zionr., tutte 
queste maggiori spese facoltative, in guisa che 
la. Corte dei eonti non debba registrare delle 
eccedenze di tali spese non autorizzate da al­ 
cuna legge dello Stato, e perciò rappresen­ 
tanti un arbitrio, talora prudente, talora neces­ 
sano, ma pur sempre un arbitrio del Governo, 

A.ozi io ho ratto di più, e polchè qucstì atti 
interni amministrativi giova annunziarli al 
Parlamento per vincolari! sempre più le Am­ 
ministrazioni a· osservarli, ho creìuto conve­ 
niente, cominciando dal Ministero dcl Tesoro, 
d'istituire una Commissione Interna presieduta 
dal sotto-segretario di Stato e composta doi 
capi servizio amministrativi e dei capi delle 
ragionerie, i quali si raccolgono cli quindici in 
quindici giorni a fare un esame del bilancio, 
capitolo per capitolo, poichè il ministro non 
può farlo personalmente. 
E siccome il ministro sente il freno del Par­ 

lamento, teme i rimproveri che per l'eccodenze 
di spese gli possono venir fatti, ha non solo per 
senso naturale, istintivo e <li buon governo 
della tlnanza, ma anche per un senso di natu­ 
rale difesi\ l' istinto di avvertire che si eccede 
e bisogna provvedere; mentre li) Amministra­ 
zioni dello Stato, abbandonate a sè, e cho non 
devono rendere conto al Parlamento, perchè 
qui non vengono nè direttori generali, nè ispet­ 
tori generali, hanno invece tendenza a eccedere, 
·non dirò intenzionalmente, perchè li conosco 
troppo per non rispettarli ...• ma talvolta stretti 
da circostanze eccedono senza avere quella cura 
che preoccupa coloro, i quali devono rendere 
conto di questa eccedenza al Parlamento. 

D.:i ciò l'utilità di una speciale Commissione 
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straxionl l'esame delle spese facoltative, e ri­ 
chiami gli amministratori a contenersi nei limiti 
delle assegnazicnl stabìlito dal Parlamento. 
Spero che tutte le Amminlstrazìoni seguano 

-questo concetto nella forma che bo indicato o 
in altra. Per esempio, il mio egregio amico, il 
ministro dcli' istruzione pubblica, qui presente, 
ha dato ordini precisi al suo capo ragioniere 
per effetto dci quali ha ogni settimana la si­ 
tuazione dei capìto.ì del proprio bilancio e 
provvede per tsl modo che non si ecceda, e 
ùove ciò non sia possibile, si pareggi con 
economie. Così facendo continuamente, avanti 
che. i conti consuntivì si chiudano, non si 
avranno gl'inconvenienti lamentati più volte 
e illustrati oggi dall'autorevole e serena parola 
dcl senatore Cambray-Digny. 
E sotto una forma o l'altra questa specie di 

mèmen to continuo di tutti i ministri costitu­ 
zionali, che il loro dovere è di amministrare 
nei limiti della spesa approvata, e dirò anche 
il loro onoro, tanto più per un gabinetto che 
ha assunto il programma dell'economia come 
suo principale còmpito, questo richiamo con­ 
tinuo ai propri doveri parmì nno dei modi per 
non mettere l'Amministrazione dello Stato per 
quella via delle spensieratezze, lo quali condu­ 
cono inevitabilmente allo eccedenze di spese. 
L'onor. Cambray-Digny mi ha Inoltro ri­ 

chiamato a più alle considcrazlonì. Egli ha ri­ 
cordato che al Senato spetta l'alto còmpito di 
custode degli ordini della contabilità dcl Regno. 
Mi ricordo di una grande discussione avvenuta 
in Francia nel perioùo aureo ùel Parlamento 
francese, quando fu sostenuto nel Senato che se 
alla Camera competeva particolarmente l'esame 
delle imposte e dei bilanci, spettava particolar­ 
mente al Senato la cura e la custodia degli or­ 
dini contabili dcl paese. 
Per quanto riguarda il Senato italiano, basta 

guardare gli uomini che compongono la Com­ 
missiono permanente di finanze per convin· 
cersi che la custodia degli ordini contabili dello 
Stato è vigilata con grande competenza e 
autorità. 
Il senatore Digny si richiamava a una scrio ' 

di commenti e di osservazioni dedotti dai no. 
stri ordinamenti contabili, e che il Senato con 
maggiore o minor fortuna ha sempre racco­ 
mandato con quella inflessibilità serena di co· 
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loro che sono persuasi che le loro dottrine, 
perchè buono, dcbbano:trioufo.re. 
La prima di queste. sue osservaalonì era 

quella sopra un ordine del giorno, che riguarda 
il patrimonio dello Stato, intorno al quale ha 
dettato magistrali relazioni il sonatore Perazxi. 
Il sindacato della Corte dei conti sul patri-. 

monio dello Stato non è stato negletto, ma 
ò difficilissim<> per la· qualità. della materia; 
e prhna dell'obbligo del aìudacato della Corte 
dei conti, v'è quello del Governo di apprez­ 
zarlo giustamente. · · 
Ora le difficoltà di .questa estimazione sono 

grandissime. Basterebbe, a esempio, senza im­ 
pigliarsi nella questione dci magazzini, a cuì 
si riferiva l'onorevole Cambray-Digny, l'altra 
questlone posta tante volte dal senatore Pe­ 
razzi, cioè l'estimazione del patrimonio ferro­ 
viario. 
Sono tante le difficoltà che io ricordo, quando 

ebbi l'onore di presiedere nell'altro ramo del 
Parlamento la Commissione generale del bi· 
lancio, di essermi opposto all'accoglimento di 
un articolo di un conto consuntive in .eui si 
valutava il patrimonio dello Stato. }.Ii pareva 
che la cifra dovesse essere una di quelle con 
cui si combatto ingiustamente la. statistica, ac­ 
cusandola di parere un bugiardo testimonio 
che produco cifre a favore di qualsiasi causa; 
o mi opposi con l'approvazione della Giunta 
dcl bilancio. 
Ma ora si è fatto qualche cosa per il sinda­ 

cato della Corto dei conti e si sono intrapresi 
anche studl non lievi per avvicinarci a una 
estimazione più sincera. Per esempio, nel se­ 
condo volume del rendiconto generale consun­ 
tivo dello scorso esercizio 1800-9 l si è tentato 
di stimare il patrimonio ferroviario, o per quanto 
riguarda le Casse patrimoniali dove la difficoltà 
e delicatezza della materia non ha permesso di 
dir tutto, trattandosi di cose per le quali an­ 
cora pendono liti, si leggo tra le righe anche 
quello che non vi è scritto. Lo questioni re· 
lative alla valutazione dcl debito pubblico si 
sono pure studiate, ma stante la loro difficoltà 
non potevano essere risolte. Tuttavia le consi­ 
derazioni esposte meritano l'attenzione dcl Se­ 
nato, che vorrà prenderle in esame nel pros­ 
simo studio doi conti consnntìv], 
L'onor. relatore ricorda n111l' ordine del giorno 

da lui proposto due altri, uno dei quali del 1_88!) 
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relativo agli impegni per le sposo straordinarie 
e all'esame degli impegni stessi fatto alla Corto 
dei conti. Posso assicurare il Senato che di 
questi studi mi sono fatto carico, come era mio 
obbligo, e bo cercato di condurli innanzi. !Ifa 
all'onor. Cambray-Digny, così esperto in questa 
materia, non è ignota la grande difficoltà dr 
concretarli in precisi disegni di legge. Per 
esempio, nel progetto di legge ferroviario, oggi 
da me presentato al Senato d'accordo col mio 
collega il ministro dei lavori pubblici, progetto 
che ebbe già il suffragio dell'altro ramo del 
Parlamento, e che non parmi opera di uomini 
pusillanimi, è compreso un articolo, dove questo 
concetto del registro degli impegni è delineato 
con sufficiente precisione a tutela del pubblico 
erario. È espresso in tal modo che se si fosse 
ncue nel passato seguito il consiglio, che è qui . 
tradotto in articolo di legge, credo che lo delu­ 
sioni delle spese ferroviarie, maggiori di quelle 
che si potevano immaginare, non sarebbero 
state così frequenti come quelle che ci hanno 
amareggiato e, quello che è peggio, hanno per­ 
turbato la finanza italiana, 
L'articolo è il seguente: 
«Per le linee di cui non è ancora cominciata 

la costruzione non potranno essere ordinati e 
dati in appalto lavori; nè i contratti relativi 
potranno essere approvati ed ammessi a regi­ 
strazione della Corte dei conti se prima non 
siano compilati e debitamente approvatì i pro­ 
getti particolareggiati e regolari di esecuzione 
per l'intiera linea, dai quali apparisca che la 
spesa complessiva prevista non ecceda gli stan­ 
ziamentl autorizzati per legge>. 

Non so so questo concetto corrisponda per­ 
fettamente all'ordine d'idee alto o retto che, 
in nome della Commissione di finanze, svol­ 
geva. il senatore Cambray-Digny (Il senatore 
Calnbray-Digny assente) ••.•. , ma mi pare che, 
poichè questo delusioni e questi guai partico­ 
larmente si generano nei bilanci dei lavori 
pubblici, fecondo di disingaanl per ricordi che 
rimasero famosi nella storia ferroviaria e fìnan- · 
ziaria del nostro paese, si debba deplorare 
quella facoltà, per cui una spesa straordinaria 
ripartita poteva essere impegnata tutta e per 
una parte di linea esaurire una somma desti­ 
nata a tutta la linea.· Fu, seguendo questi cri­ 
teri, che si dovette aggiungere delle altre vo­ 
tazioni di spese per compiere resti di lince che 

.. ' l .. 
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altrimenti sarebbero rimaste incompiute. Questo 
articolo;' che può essere anche reso più severo, 
lo proposi io nella Commissione generale del 
bilancio. 
Ma nella vita politica, in questa materia, il 

pentimento spunta troppo tardi, quando l'opera 
delle nostre ferrovie è, non dirò compiuta, ma 
già molto avviata al suo compimento. 

È certo però che se la contabilità fosse stata 
osservata nelle sue più rigorose norme, come 
lo consiglia l'onor. relatore, e se così fosse 
stata applicata in altri tempi, si sarebbe ottenuta 
1a dimostrazione più evidente che i buoni or­ 
dini contabili, rigida.mente curati, sono la 
miglior salvaguardia di una gestione savia e 
sana della finanza dello Stato. L'oblìo, la tras­ 
curanza di questi ordini contabili si tradussero 
in milioni e milioni di maggiori spese, delle 
quali ci avvedemmo solo allora che era venuto 
il tempo di pagare ed era in parte passato 
quello dei sermoni utili. 
Ora l'onor. relatore della Giunta di finanze 

richiama a· questa osservanza con un ordine 
del giorno che raccomanda al Governo. Egli 
muove dal concetto di non prendere impegni, 
dei quali non ci si renda bene conto sulla loro 
esattezza, sulla loro ampiezza. 
Ed io non ho alcuna difficoltà a dichiararmi 

in materia di contabilità di Stato, discepolo 
dell'onor. Cambray-Digny e degli onorandi 
uomini che gli stanno accanto. Vorrei però con· 

. dubbi, non di sostanza ma di forma socratica, 
provocare da lui delle risposte, le quali mi chia­ 
rissero se intendo bene il valore di quest'or­ 
dine d~l giorno da lui formulato e i limiti del- 
1' impegno, nei quali il Governo si restringe· 
rabbe, accettandolo. 
Nessun dubbio che la prima parte dell'ordine 

del giorno del Senato, in quanto raccomanda al 
ministro del Tesoro di far sì che le eccedenze 
che possono verificarsi negli impegni, ai quali 
non provvedano i fondi di riserva, siano ap­ 
provati prima del 30 giugno; nessun dubbio 
che questo ordine del giorno il Governo lo può 
accettare con animo tranquillo e sereno, perchè 
come bo dimostrato nell'esordio delle mie ri­ 
sposte all'onor.· Cambray-Digny, ciò che qui è 
consigliato già lo feci l'anno scorso, l'ho co­ 
minciato a fare quest'anno, lo compirò con 
una serie di progetti di legge, che spero prima 
di maggio stiano tutti dinanzi alla Camera ; 

I 
I 

'I 
il 
Il 
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per poter in tempo ottenere l'approvazione di 
.ambidue i rami del Parlamento. 

Ma non di tutte le eccedenze d'impegni di 
spese facoltative sarà possibile accorgersi a 
tempo nello stato attuale della nostra conta­ 
bilità, non considerata dal punto di Tista teore­ 
tico ma quale si esercita realmente ; alludo alle 
spese fisse nelle quali può avvenire non solo 
che gli impegni siano presi, ma anche pagati. 
Per esempio nelle spese fisse che riguardano 

il personale, i ruoli delle quali emessi in base 
agli organici sono presso le intendenze, può 
avvenire ed è avvenuto che le spese e i paga­ 
menti siansi effettuati prima che la Corte dei 
conti ne avesse avuta 'uctizia. Ma rispetto a 
tutte le altre spese tanto facoltative quanto 
obbligatorie e d'ordine, la Corte dei conti non 
ammette a pagamento alcuna somma riguar­ 
dante eccedenze, ne prende atto e registra i 
mandati allora soltanto che le maggiori spese 
siano state approvate dal Parlamento. 
. Dunque non c'. è registrazione della Corte 
dci conti delle maggiori spese facoltative, c'è 
presa di atto; ma avviene alle volte per esem­ 
pio in certe spese fisse che siano non solo oc­ 
corse ma anche pagate. 

So si osservasse strettamente la legge -di 
contabilità, come nota il relatore derla Ca­ 
mera dei deputati, uomo compctentissimo in 
simile materia, l'onorevole Carmine, ciò sarebbe . 
più difficile; ma alcuni. articoli del regolamento 
per l'amministrazione del patrimonio della con­ 
tabilità dello Stato, e precisamente gli articoli 
388, 389, 300 e 391 suppongono, rispetto alla 
contabilità delle spese fisso, una amministra­ 
zione di riscontro e di sindacato che non si è 
mai posto a effetto e che bisognerebbe mettere 
in atto, senza badare alle maggiori spese, per 
salvarsi dalle sorprese di queste maggiori spese 
non solo avvenute, lo ripeto, ma pagate alla 
chiusura dell'esercizio .. Il che richiede un mi· 
glioramento e un'esplicazione nell'amministra­ 
zione della contabilità .. 
'Inoltre, alcune di queste maggiori spese fa­ 

coltative sono per così dire inevitabili. Per 
esempio, per gli impiegati residenti in Roma. · 
si calcolano le indennità che loro spettano se· 
condo le condizioni di famiglia esistenti al mo­ 
mento in cui si compila il bilancio, ma avviene 
che durante l'esercizio tali condizioni di Iami- 
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Infatti, che cosa è il fondo di riserva per le 
spese impreviste 1 

È la facoltà data al Governo quando non 
vi è Parlamento, a differenza delle spese d'or­ 
dine e obbligatorie, per spese che non erano 
prevedibili quando si presentavano " discute­ 
vano i bilanci, perchè se erano prevedibili, al­ 
lora l'ammiuistratore· che ricorresse al fondo di 
riserva dello spese impreviste sarebbe in fallo.,. 
(Interruzione) e occorre che siano indispensa­ 
bili e urgenti in modo cho appaia pericolo nel- 
1' indugio, nell'attesa che il Parlameuto si ricon­ 
vochi; quando vi siano tutte queste condizioni, 
allora soltanto si può fare appello dall' ammi­ 
nistratore responsabile del danaro pubblico al 
fondo di riserva per le spese impreviste. 
Ora se è così, questo parmi il solo punto di 

dissenso sostanziale tra me e. il relatore della 
Commissione di finanze. Ma poco fa il mio amico 
Perazzi mi diceva: in Inghilterra non è così; lo 
so, e l'ho imparato anzi da uno studio accura­ 
tissimo da lui pubblicato nel 1864, se non erro, 
intorno a questa materia della contabilità in­ 
glese dci continçencies f unds. 
Ma i fondi eventuali hanno in Inghilterra al­ 

tra disciplina diversa dalla nostra, e noi biasi­ 
miamo fortemente e giustamente quei casi in cui 
dei ministri avendo ecceduto i fondi casuali e le 
spese di uffìcìo, ·aspettavano le brevi soste par­ 
lamentari per emettere decreti sul fondo di ri­ 
serva; il che alterava la natura, e ben più che 
con queste leggi di maggiori spese, la funzione 
dcl sindacato parlamentare. E spero a questo 
riguardo di aver contribuito a migliorare le con· 
suetudini quando provocai quel decreto per ef­ 
fetto del quale durante le brevi soste parlamen­ 
tari non si può tirare su questo fondo di riserva; 
il che richiamò al rispetto delle guarentigie e del 
sindacato parlamentare e persuase tutte le Am­ 
ministrazioni dello Stato· che questo fondo di 
riserva sulle spese impreviste non era come 
una specie di fondo segreto, quale molte volte 
è parso, a uso- di tutti gli amministratori della. 
cosa pubblica, i quali vedendo di non poter 
stare nei limiti delle spese approvate dal bi­ 
lancio tiravano sul fondo di riserva. 

Quel decreto ha fatto sì che mentre pel pas­ 
sato non bastavano i tre milioni e J)Oi due, ora. 
basta il· milione e mezzo. 

E su questo milione e mezzo di fondi per 
spese impreviste, ogg~ che parlo, abbiamo quasi 

glia mutino e quindi varino anche le relative 
indennità e la spesa prevista. 
Cito una cosa minima per risparmiare molti 

altri di questi esempi che potrei indicare, i quali 
provano che una previsione assoluta tale da 
dare la certezza che di spese facoltative ecce­ 
denti non ve no saranno mai e che tutte pos­ 
sono essere previste a tempo prima della chiu­ 
sura dei conti, è uno di quegli ideali che non 
si sono raggiunti in nessun paese. Ma l'ono­ 
revole Cambray-Digny nella sua critica accu­ 
ratissima diceva: è qui dove si esercita la fun- · 
zione dei fondi di riserva che è stata un poco 
troppo obliata. 
Infatti nel regime nostro, come egli lo ri- · 

cardava, vi sono i fondi di riserva per le spese 
obbligatorie d'ordine e por le speso facoltative. 
Badiamo bene che se si fa un esame delle 

eccedenze verificatesi pol passato sia nelle speso 
facoltative, che nelle spese obbligatorie e d'or­ 
dine, si nota un continuo progresso dell' Am­ 
ministrazione dello Stato nel calcolare con esat­ 
tezza. 
Quello che quest'anno ci ha sorpreso è la 

cifra di quarantaquattro progetti, ma se li esa­ 
miniamo bene, si può vedere come eliminate 
le maggiori spese pel rincaro dei viveri per 
l'esercito e per l'Africa, le altre si riducano a cose 
minime e trovino in corrispondenti economie 
o in maggiori entrato il loro risarcimento. Per 
esempio, il ministro dell'istruzione pubblica 
dovè nel corso dell'esercizio sdoppiare i corsi, 
dare un numero di esami maggiore, ebbe quindi 
sorprese di maggiori bisogni, che in altro modo 
hanno potuto trovare il loro risarcimento, il loro 
compenso. 
In quanto allo speso obbligatorie e d'ordino 

consento interamente con l'onorevole senatore 
Digny, ma in quanto al 'fondo di riserva per 
le spese impreviste, qui, o non ne intendo la 
funzione, o non mi pare possibile il consiglio che 
egli dà, che si debbano sanare le eccedenze di 
spese facoltative attingendo al fondo di riserva 
per lo spese impreviste, perchè l'ufficio e le 
funzioni di questo fondo sono assolutamente 
diverse, almeno quali sono state costantemente 
interpretate nella nostra legge di contabilità, 
e quali credo debbano continuare a interpre­ 
tarsi per salvare lo Stato da arbitri che sareb­ 
bero molto facili. 

1 •).) r,. .1 
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800,000 lire di economie. E l'onorevole Digny 
con parole blande, come è suo costume, ci ha 
rimproverato quasi di aver troppo ridotto il 
fondo di riserva. Il suo rimprovero sarebbe 
giusto se si potesse adoperare cotesto fondo 
per sanare le maggiori spese facoltative. 
L'uso sobrio di questo fondo di 800,000 lire 

molto probabilmente lo salverà, e lo troveremo, 
almeno in gran parte, nei conti consuntivi 
insieme ad altre economie cd entrate inevi­ 
tabili di rendite prescritto che si realizzano nel 
nostro bilancio, a fronteggiare quelle maggiori 
spese d' ordine e obbligatorie del l\Iinistero del 
Tesoro di due milioni e mezzo che si sono sem­ 
pre avute per cambi e commissioni. 
Q!lindi me io lasci illeso l' onorevole Digny 

quel fondo di riserva, o mi consenta che lo 
continui ad amministrare con grande severità, 
e non me lo butti nel mm·e mog1wm delle 
spese facoltative eccedenti, il che non sarebbe 
utile, ina continui a inculcare, come egli fa, in 
tutta l'amministrazione pubblica un'esatta pre­ 
visione della apess e uu' accurata. osservanza 
di questa previsione. E ove fallisca il giudizio 
umano, e fallirà sempre, il Governo ha il tempo 
di presentarsi al Parlamento prima che i coutl 
consuntivi si chiudano, a domandare l'aumento 
della spesa facoltativa eccedente e a compen­ 
sarlo, per quanto è possibile, per tutti i bilanci 
con l'equivalente economia. 
L'essenziale si è che si batta la buona via e 

si continui a percorrerla. Il raggiungimento 
della meta non sal'à l'opera, uò di un anno, 
nè di duo. 
La seconda parte dell'ordino dol giorno dice i 

nel caso che questo non si possa fare per in· 
tero, ciò che rimano di scoperto nell'eccedenza 
dello spese, anzichè comprenderlo nel conto 

. consuntivo devesi ; jmputare alla competenza 
dell'esercizio successivo, corno appunto, per 
disposizione dell'ultima legge di contabilità 
dcll' l l luglio 1889, si opera per i residui. 

li: qui ho un dubbio. 
I nostri bilanci erano di competenza e non di 

cassa, e come tali registravano tutta la speaa 
eventuale o tutta la previsione dell'entrata. 
Oggi non si può dire più così por quello che 
riguarda per esempio i lavori pubblici. 

lo non sollevo qui la tanto dibattuta. discus­ 
sione so sia meglio un bilancio di competenza, 
o uno di cassa; ma è certo che noi ab biamo cer- 

calo sempre di conservare ad ogni esercizio la 
sua fisionomia, la sua individualità, la sua com­ 
petenza tecnica. 
Ora noi abbiamo fatto una breccia a questo 

ordine d'idee, quando colla legge di contabilità 
abbiamo ammesso che i residui possano appie­ 
cicarsi agli eserciei venturi. 
Se oggi manderemo anche le maggiori spese 

le quali non abbiano pctuto aver l'approvazione 
prima del 30 giugno, cioè prima che si chiuda 
giuridicamente il conto ;consuntivo, alla com­ 
petenza dell'esercizio venturo, questa fisonomia 
dei bilanci si va sempre più aìterando, offu­ 
scaudo, e se da una parte si consegue l' in­ 
tento di uua maggiore legalità, dall'altra ci 
allontaniamo sempre più dall'archetipo del bi· 
lancio al quale volevamo conformarci. 

È questo il dubbio eh e pongo innanzi, non 
per non accogliere il proposto ordine dcl 
giorno, ma pcrchè lo possa accogliere con 
grande sincerità e candore di spirito esponendo 
i dubbi che germogliano nell'animo mio nell'atto 
che riconosco la saviezza dei consigli che la 
Giunta di finanze mi dà; tanto più che mentre la 
prima parte dcl consiglio espresso nel suo ordino 
do! giorno dipende dal prudente arbitrio degli 
amministratori, la seconda parte invece ri­ 
guarda una modlflcazione alla leg-ge di conta­ 
bilità e quindi richiede un attento esame che 
il ministro non può far da sè, ma col consiglio 
della Corte dei conti e degli uomini che rap­ 
presentano la vivente tradizione della nostra 
contabilità di Stato, dci quali una delle perso­ 
nalità più splendide è l'onor. CambrayDigny 
il quale iu questa questione, facendo dubitare 
che egli non sia tanto giovine quanto apparE', 
ricordava uu progetto di legge da lui presen­ 
tato or sono 2! anni al Parlamento (llm·ità). 

È con questa riserva fatta in forma di dub­ 
bio, sul quale chiedo ·dci chiarimenti alla au­ 
torità del relatore, che accetto l'ordine del 
giorno cho it Senato propone, e lo accetto coi 
richiami ag li ordì nì dcl giorno precedenti, per­ 
chè non vi è 'dubbio che si possa dire che il 
nostro sia, dal punto di vista della solidità, uno 
dci primi bilanci del mondo. 

Fna roce. È I' nlti mo. 
LUZZATII, minisfr~ dr:! Tesoro. Non è l'ultimo. 

Non si può dire uno dei più solidi, ma vi sono 
bilanci che noi diciamo solidissimi e che sono 
pieni di tante ambiguità, di tante oscurità, che 
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se fossero esaminati con quella spietata critica 
con cui noi siamo soliti esaminare i nostri, 
forse nel paragone non staremme così male 

. come si crede. 
Questo bilancio nostro di cui noi conosciamo 

tutte le deflcenze, avrà ad esempio, nell'anno 
venturo, tutte lo pensioni inscritte fra le spese 
effettive, ciò che non si verifica in alcuni altri 
Stati. 
Non faccio l'apologia dcl bilancio, poichè 

anzi il ministro del Tesoro <leve mostrarne i 
difetti per spingere a. consolidarlo, ma è certo 
che possiamo dire di avere negli ordini con­ 
tabili una precisione e una chiarezza invidia­ 
bili e invidiato da a.trl popoli che hanno llna11ze 
forse migliori delle nostre. . 

Come ò meglio avere lo s~'irito costituzionale 
più vivo <lolla Statuto in cui esso si traduce, 
così nella materia fìuanztatia è preferibile 
una soli<la finanza alla chiarezza dei bilanci. 
Su ciò non v'è nessun dubbio. Ma non dob­ 
biamo' così facilmente rinunziare a questo 
pregio della chiarezza doi nostri ordini conta­ 
bili. E questo progresso do! sindacalo costi­ 
tuzionale nei conti dello Stato è anche una 
guarentigia della sincerità <li questi conti. 
Quindi ogni volta che il Senato dcl Regno, 
con la sua grande autorità, richiama il Go­ 
verno a una precisa osservanza degli ordini 
della nostra contabilità, a una più feconda 
esplicazione, non innovando temerariameutc, 
m~ migliorando sull'antico, il Governo uel . 
consentire cordialmente a questo consiglio del 
Senato, intende di cooperare insieme con esso 
alla solidità della fìnanza nazionale ( A111;rova­ 
;;ioni genera li). 

Senatore CAJIBR!Y-DI3NY. L'onorevole mini­ 
stro dcl Tesoro con quella benevolenza, che 
non cessa mai di mostrarmi, oltre ogni mio 
merito, mi ha invitato a rispondergli ed a dargli 
qualche schiarimento sopra lo scopo ed il con· 
cetto di certe parti dell'ordine dol giorno, che 
la Commissione permanente di Ilnanzo mi ha in­ 
caricato di presentare al Senato. 
Innanzi tutto, io prego l'onorevole ministro 

di avvertire che la Commissione permanente di 
finanza può avere constatato questa specie di 
anomalia, per non dire altro, che si presenta 
nei nostri conti consuntivl, di avere cicè come 
spese fatte alcuno partite che non sono ancora 
approvate dal Parlamento. Di fl'onte a tale ano· 

malia la Commissione si è limitata a raccoman­ 
dare all'onorevole ministro del Tesoro di ripigliare 
in esame l'argomento der ottenere ùa lui quelle 
proposte che crederà opportune nel llne che lo 
eccedenze, lo quali possono verificarsi negl'Im­ 
pegni, alle quali non si può provvedere coi 
fondi di riserva, siano approvato prima del 30 
giugno, oppure (era questa un'idea che veniva 
per quelle eccedenze che possono saltar fuori 
dall'ultima liquidazione) vedere so non si potesse 
rimandarle allo competenze dell'esercizio succes­ 
sivo. 
Francamente non mi pare che noi chiediamo 

all'onor. ministro d'impegnarsi a coso che pos­ 
sano veramente porlo in difficoltà ed imbarazzo. 
"Le sue proposte saranno concretate in formolo 
di leggi, queste formolo di leggi saranno di­ 
scusse dalla Camera dci deputati 'e dal Senato. 
Io, spero, si troverà una via per ravvìcì­ 

naro sempre più l'andamento degli ordini con· 
tabili a quella perfeziono a cui miriamo e di 
cui ci facciamo un concetto ideale. 
Dalle parole che ha pronunziate l'onorevole 

ministro fin dal principio di questa discus­ 
sione no devo inferire b speranza che egli in 
questi termini e con lo scopo che ora ho espresso 
vorrà accettare l'ordine dcl giorno cho la Com­ 
missione di finanze gli ha sottoposto. 
Ora esprimerò opìuìonl mie personali perchè 

si traltn di materia· cho la. Commmissiono non 
ha avuto campo di esaminare e non mi è pos­ 
sibile <li lasciar passare alcuni punti dcl di· 
scorso dell'onor. ministro. Io sarò brevissimo 
come soglio esser sempre. 
Sulla questiono d.cl fondo di riserva per Io 

spose impreviste io ho sempre la convinztono 
che nella giurisprudenza colla quale si ò inter­ 
pretata la legge dcl l 809 non si sia stati nel 
concetto che aveva avuto il legislatore. È 
un'opinione mia, io non pretendo d'imporla al 
ministro, a nessun costo pretendo mai d'imporro 
le mie opinioni, lo posso sostenere imporle mai. 
Però egli converrà mcco cho questa questione 

non è affatto compromessa da quest'ordino del 
giorno .... 

LUZZA.TTI, ministro del Tesoro. Ne ho parlato 
così per incidente. 
Senatore ClMB:UY-;JIG:ff, · relatore .... Etl io 

credo che egli possa accettare il nostro ordino 
del giorno facendo in questa questione tutto 
lo riserve che vuole, 

( . 
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Per giustificare però l'opinione mia mi si 
permetta di leggere l'art. 38 della legge: 

« Per provvedere alle deficienze che si ma­ 
nifestassero nell'assegnazione del bilancio sa­ 
ranno iscritti in due capitoli una somma sotto 
la denominazione: e fondo di riserva per le 
spese obbligatorio e d'ordine> e un altro sotto 
la denominazione: « fondo di riserva per le 
spese impreviste ... > 

LUZZA.TTI, ministro del Tes01·0. Legga più 
avanti. 
Senatore CA MB li.A. Y-DIGNY, relatore ... « Per ef­ 

fetto, ecc. sarà unito l'elenco delle spese obbliga­ 
torie e d'ordine. La prelevazione della somma dal 
fondo di riserva per le spese d'ordine e la loro 
iscrizione ai vari capitoli del hilancio sarà fatta 
per decreto reale, la prelevazione delle somme 
dal fondo di riserva per le spese impreviste e la 
loro iscrizione ai vari capitoli del bilancio o 
ad un capitolo nuovo seguirà per decreto reale 
promosso dal ministro del Tesoro, dopo deli­ 
berazione del Consiglio dei ministri. I decreti 
saranno inseriti, ecc. 

« Se la spesa imprevista occorra quando siede 
il Parlamento sarà autorizzata per legge >. 

Or dunque il fondo di riserva per lo spesa 
impreviste è, secondo mc, un fondo che si ap­ 
plica a tutti i capitoli del bilancio che non sono 
di speso obbligatorie e d'ordine; tanto è vero 
che dice: « la loro iscrizione ai vari capitoli 
del bilancio o ad un capitolo nuovo >. 

Ci sono dunque i due casi del capitolo di 
spesa nuovo e dei capitoli di spese esistenti. 
Ma siccome fin d'allora si aveva il concetto 

che ha espresso l'onor. ministro che queste spese 
facoltative debbano essere approvate con mag­ 
giori cautele di quello che non siano le altre, 
si richiede che nel caso che il Parlamento sia 
adunato ci voglia una legge per adoperare que­ 
sto fondo ; e si richiedo che quando per urgenza 
il fondo si è adoperato in assenza dcl Parla­ 
mento, occorra poi che il decreto sia conver­ 
tito in legge. 
Tutti questi sono freni perchè di questo fondo 

non si abusi; ma la natura, lo scopo del 
fondo era sempre questo di avere dove ricor­ 
rere per fare le spese al di là delle previsioni 
del bilancio, senza aver bisogno di fare delle 
leggi, per andare a ricercare i mezzi per farvi 
fronte; che questo Condo stesse là a dìspcaizione, 

1 :! ti 

Ho detto del Governo, ma ho voluto dire del 
legislatore, di chi dispone della fortuna pub­ 
blica senza bisogno di disquilibrare il bilancio; 
questo era il concetto; e questo concetto che 
credo fecondo; non è stato mai inteso; io non 
ne faccio una colpa ... 

LUZZATTI, ministro del Tesoro. C'è anzi una 
tradizione contraria. 
Senatore CAYBll.Y-DIGU ••• Sono andati sem­ 

pre al rovescio fin dal principio. Ma io non 
potetti applicare mai; perchè da 24 anni in poi 
io non no so altro; quindi non si può rimpro­ 
verare a me d'averlo interpretato diversamente 
da quello che fa scritto e stabilito in questa 
legge. 

Queste dichiarazioni io faccio proprio perchè 
in una questione di. tale gravità, mi pare op­ 
portuno che si schiariscano bene i concetti, 
e si spieghino bene. Però bisogna limitarsi, 
altrimenti potrebbe questa discussione diventare 
accademica; aìcchè passo oltre a questo punto. 
E mi piaco di richiamare l'attenzione del­ 

l'onor. ministro sopra un altro punto che in 
certo modo si collega con quell'ordine del giorno 
che nella sua benevolenza egli si è mostrato di­ 
sposto ad accogliere. 
In quanto alla dìmostrazione del patrimonio 

egli ha detto: questa è una questione difficile, 
e la difficoltà sta nella valutazione, ed io ne 
convengo pienamente per certe parti, ma l'ono­ 
revole ministro converrà con me, per esempio, 
che il conto di quelle che si chiamano attività 
e passività finanziarie, valo a dire la situazione 
del Tesoro, nessuno mai ha messo in dubbio 
che non si dovesse faro con tutta l'esattezza 
possibile, e che non abbia un gran valore nella 
direzione della finanza. 
Ma questa questiono si aJfaccierA in altra legge 

che discuteremo fra qualche giorno. Dunque, 
intanto questa è una parte di patrimonio : parte 
attiva o passiva. 
Ora il debito, ha detto l'onor. ministro è sog­ 

getto a valutazioni diverse, ne convengo, ma 
come debito è quello che è. 

Quando si entra nelle suppellettili, nelle va­ 
lutazioni dei fabbricati, nella valutazione del 
naviglio, intendo benissimo che s' incontrino. 
molte difficoltà j tuttavia se non si fosso qui e 
se si facesse una discussione propriamente tec­ 
nica sulla materia, potrei esporre qualche idea. 
sul modo di valutare questa parte del patrìmo- 
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nio. Per esempio, i magazzini sono un punto 
per me di una grandissima importanza. 

Avete i masaezìnì di vestiari, di viveri dei o 
grandi materiali che servono continuamente 
nei lavori pubblici e via discorrendo, e intorno 
a questi magazzini io credo che in un sistema 
di contabilità più perfetto si potrebbe arrivare 
a disciplinarne perfettamente la gestione e per- 
fettamente ottenerne i conti. · 
Ecco un punto sul che io credo di dover rac­ 

comandare all'attenzione dell'onorevole mini­ 
stro. Del resto io non mi estenderò più lunga­ 
mente. Questa discussione ha già preso lungo 
tempo al Senato, terminerò dunque col fare 
eco a quello che ha detto l'onorevole ministro 
riguardo ai bilanci ed ai conti della finanza 
italiana specialmente dal punto di vista tecnico 
e contabile. 
Non entrerò sulla solidità nè sopra alcune 

forme che io ho sempre disapprovato tendenti a 
separare a classificare, a far casse autonome o 
categorie separate di cose che dovevano andare 
unite; su questo non entro. 
Egli però converrà che quanto alla forma ed 

alla chiarezza a coi si arriva con la forma at­ 
tuale dei conti, pochi o nessuno degli altri 
Stati arrivino. Questo io credo che possiamo 
affermare, cessando di dare a noi stessi cen­ 
sure che non meritiamo. 

PRESIDEUE. Ila facoltà di parlare il ministro 
del Tesoro. 

LUZZ!TTI, ministro del Tes01·0. Come avviene 
sempre, discutendo senza preoccupazione si fini­ 
sce per consentire, per concordare, e se io 
mantengo il mio dissidio, lo mantengo soltanto 
sull'interpretazione che si deve dare, e che fu 
sempre data, a quell'articolo che riguarda. il 
fondo di riserva delle spese impreviste. 
L'onor. senatore Digoy ha costrutto l'edifizio, 

ma non ha potuto abitarlo poichè appena ot­ 
tenuta la legge di contabilità uscì dal Mini­ 
stero. 
E se egli dava questa interpretazione a quella 

legge e a quell'articolo, credo e me · 10 per­ 
doni, che sia stato bene dargli la interpreta­ 
zione opposta, perchè ho veduto fare uso ed 
abuso tale di quell'articolo il quale menava a 
conseguenze così nocevoli rispetto al genuino 
sindacato parlamentare, che la rigida interpre- 

l ~7. 

tazione, che io vi ho dato, credo conferisca 
megtio non solo alla chiarezza, ma alla since­ 
rità del sindacato dei nostri conti. 

Però sia l'una o l'altra. la retta interpreta­ 
zioue di quell'articolo, l'onor. Digny ci ha dato 
la sua, io gli do quella che per costante con­ 
suetudine fu seguita, e ogni volta. che si è ri­ 
lassata. quella rigid~ osservanza che io gli do, 
e potrei provarlo, s1 nocque, non si giovò alla 
cosa pubblica. 

Avviene sempre così nei grandi libri, che i 
loro autori manifestando concetti suscettibili di 
diverse interpretazioni, non è sempredetto che 
le loro siano anche le più convenienti. (Si ride). 

Ma lasciando da parte questa discussione, ac­ 
cetto l'ordine del giorno proposto dalla Com­ 
missione permanente di finanze del Senato, nei 
termini esatti in cui ora lo ha chiarito dopo i 
miei dubbi, l'onor. Digny. 
La seconda parte di tale ordine dcl giorno 

richiama il Ministero all'osservanza di atti che 
egli già crede di compiere e che trarrà lena 
dall'ordine del giorno del Senato per compiere 
con maggiore risolutezza, e cioè, quello di pre­ 
sentare queste eccedenze di spese possibilmente 
compensate con equivalenti economie prima del 
30 giugno 1802, e cioè prima della chiusura 
dei conti consunti vi. · 
L'altra parte dell'ordine del giorno invita il 

Ministero a uno studio che .importa modifica­ 
zioni alla legge di contabilità, studio del quale 
il Senato mostra la soluzione che preforirebbe 
nel suo ordine del giorno, e sarebbe quella di 
imputare queste maggiori spese alla compe­ 
tenza dell'esercizio futuro quando non si siano 
potute sanare nell'altro modo che ha indicato; 
ma non imprigiona la volontà del Governo pro­ 
prio in quella sola via, e l'esame potrà poi farsi 
anche collo studio di altre soluzioni. 

Quindi accetto con lieto animo l'ordine del 
giorno che mi è proposto ed il richiamo ad 
altri ordini del giorno che in questo si con­ 
tengono. 

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CUIBRAY-DIGNY. Ringrazio a nome 

della Commissione permanente di finanze delle 
conclusioni a cui è venuto l'onor. ministro dcl 
Tesoro. 
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Rimanderemo a domani il seguito della di· 
scussione dei progetti di legge per approva· 
zione di eccedenze d'impegni. 

Il resto come all'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Nessun altro domandandola parola, 
pongo ai voti l' ordìnc dcl giorno proposto dalla 
Commissione che ho letto : 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). La seduta è sciolta. (Ore ts e 1/4). 

• 


